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(Con le tavv. LVI-LXXIII f. t.)

INTRODUZIONE

Il complesso archeologico del santuario etrusco di Pyrgi, scavato ad 
opera del prof. G. Colonna e dei suoi collaboratori* 1 dell’istituto di Etru- 
scologia dell’università di Roma, sotto la direzione e per l’iniziativa del 
prof. Massimo Pallottino, è ubicato dove la tradizione antica localizzava un 
famosissimo santuario citato più volte dalle fonti storiografiche. Esso era 
dedicato alla dea Leucotea, e fu saccheggiato da Dionisio di Siracusa nel 
384 a.C. durante una sua impresa navale contro l’Etruria.

Gli scavi di oltre venti anni hanno messo in luce due grandi templi 
etruschi, databili uno alla fine del VI secolo a.C., l’altro alla fine della 
prima metà del V, con notevoli decorazioni fittili. Tra i due templi sono 
vari impianti di culto in un’area sacra dove furono rinvenute nel 1964 le 
famose lamine d’oro bilingui (in fenicio e in etrusco), che rappresentano 
una scoperta importantissima per la conoscenza della lingua, della storia 
e della civiltà etrusca.

Tra i copiosi materiali recuperati figurano anche reperti vegetali. Que­
sti provengono dai pozzi che furono costruiti in blocchi di tufo verso il 
450-440 a.C., presso gli angoli anteriori del tempio A, come si può vedere 
nella fig. 1.

Il pozzo Sud fu scavato con il fondo a forma di conca nell’argilla grigia 
pliocenica alla profondità di m 4,25 circa, il pozzo Ovest con il fondo entro
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una formazione di calcare organogeno intercalato all’argilla, posta a 4 m di 
profondità.

Lo scavo archeologico è stato effettuato per tagli successivi, nel nume­
ro complessivo di 10 per pozzo (fig. 2). Essi si possono riunire in tre strati 
corrispondenti a tre momenti della chiusura. Il sottile strato I, che com­
prende il taglio 1, corrisponde allo strato Aß della terrazza antistante al 
tempio A, la cui cronologia è ancora da definire. Lo strato II, comprendente 
i tagli 2, 3, 4, sembra essere una « copertura » del sottostante strato III,
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con funzione analoga a quella dello strato tufaceo Aß1 della piazza. Lo 
strato III, che comprende i tagli 5-10, è affine per composizione allo strato 
Aß2 della piazza, che ricopre il pavimento del V secolo; cronologicamente 
dovrebbe rientrare nell’àmbito della prima metà del III secolo a.C.

Dei tre strati solo il III (livelli 5-10) contiene resti vegetali. Lo spes­
sore di questo strato è di m 2,30 circa per il pozzo Sud e di m 2,50 circa 
per il pozzo Ovest. Insieme a terrecotte architettoniche e votive, tegolame, 
schegge e blocchi di tufo, nei tagli inferiori si trovano resti vegetali e 
animali. Nel livello 6 del pozzo Sud si è rinvenuto il legno più grande per 
dimensioni, che presenta vaste tracce di bruciatura (lunghezza cm 65, dia­
metro cm 18). Non si può distinguere quanto è caduto nel pozzo quando 
era ancora in funzione e quanto è costituito dagli scarichi effettuati per 
colmarlo. Si suppone che il riempimento dei pozzi sia avvenuto quando 
il loro fondo era « pulito », perché non ci sono grosse differenze cronolo­
giche tra i materiali archeologici di questo strato.

MATERIALE E METODO

Il materiale esaminato è eterogeneo sia come uso presunto che come 
conservazione.

I campioni del pozzo Ovest sono quelli conservati, dopo lo scavo, in 
modo più omogeneo e più adatto per gli esami botanici: provenendo da 
sedimento permanentemente umido, erano stati conservati sommersi nel­
l’acqua: in tal modo le strutture sono state preservate in maniera soddi­
sfacente, senza subire collassamenti e deformazioni dovuti al disseccamento.

Dal pozzo Sud provengono pochi campioni ugualmente conservati in 
acqua, inoltre numerose piccole schegge disseccate e alcuni campioni pre­
sentanti tracce di lavorazione, disseccati e consolidati artificialmente, con­
trassegnati da numero d’inventario. Questi ultimi hanno presentato note­
voli difficoltà per la preparazione di sezioni: con tentativi graduali si è 
infine adottato un trattamento non deteriorante ottenendo sezioni utiliz­
zabili al nostro scopo. È stata sezionata circa la metà del totale delle scheg­
ge di legno disseccate perché quasi tutte, alla diagnosi istologica, hanno 
dato lo stesso tipo di legno. Non è possibile stabilire se tali schegge pro­
vengono da altrettanti oggetti distinti ricavati da più alberi o se derivano 
dalla lavorazione di un solo oggetto (v. tabella a p. 282 e nota relativa).

Tra il materiale ligneo dei due pozzi, oltre a campioni con evidenti 
tracce di lavorazione e alle schegge di lavorazione, sono presenti anche 
frammenti di rametti la cui provenienza potrebbe essere casuale, cioè deri­
vare direttamente da piante circostanti al santuario, oppure, nei casi appro­
priati, essere attribuita all’uso di legna da ardere. L’esame di un cospicuo 
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contingente di carboni di legno del pozzo Sud fa risaltare come si bruciasse 
di preferenza legno di Conifere. Più raro fra il carbone è il legno di querce 
sempreverdi e caducifoglie, e infine è presente qualche rametto di ulivo.

Di alcuni pezzi di legno si può individuare approssimativamente la 
forma originaria a tavoletta, ad assicella o a listello, presentando essi tutti 
gli angoli e gli spigoli per lo più smussati e corrosi per una probabile azione 
levigatrice concomitante dell’acqua e della sabbia. L’identificazione botanica 
al microscopio e lo studio dell’andamento della fibratura del legno rispetto 
alle superfici di taglio possono suggerire l’ipotesi più attendibile sul loro uso.

IDENTIFICAZIONI

I frammenti di legno identificati sono 84 per il pozzo Ovest e 170 
per il pozzo Sud. In quest’ultimo non si è potuta precisare l’identificazione 
di 8 campioni per le dimensioni insufficienti delle schegge e per le defor­
mazioni eccessive dovute al disseccamento spinto del legno, che ha alterato 
irreversibilmente le strutture istologiche necessarie alla diagnosi. Per le 
determinazioni delle entità vegetali, oltre ai trattati specialistici in materia 
(Piccioli, 1927; Boureau, 1954, 1956, 1957; Jane, 1956; Greguss, 1955, 
1959; Cambini, 1967; Giordano, 1971; Grosser, 1977; Schweingruber, 
1978), ci siamo servite dei campioni di confronto di legni attuali della 
collezione microxilotomica del nostro laboratorio di Paleobotanica.

La nomenclatura e la classificazione seguono la Flora Europaea (Tutin 
et alti, 1964, 1969, 1972). I nomi volgari delle specie legnose sono secondo 
1’« Unificazione italiana della nomenclatura delle specie legnose che vege­
tano spontanee in Italia » del 1973.

Nella tabella, in corrispondenza del numero che contraddistingue ogni 
taglio dei rispettivi pozzi, sono riportati i numeri dei frammenti di legno 
secondo la loro attribuzione alle diverse entità botaniche (v. p. 282).

Poiché il contenuto archeologico dei due pozzi è omogeneo dal punto 
di vista cronologico, possiamo supporre che lo stesso sia anche per i cam­
pioni di legno ivi recuperati.

Non esistono differenze rilevanti tra il quadro floristico che si ricava 
dal pozzo Sud e quello che emerge dal pozzo Ovest.

Abies cfr. alba Mill. {tav. LVII, 1-4).

Anelli con fibrotracheidi a sezione subquadrangolare. In alcuni campio­
ni sono presenti canali resiniferi traumatici disposti in file subtangenziali al 
limite dell’anello. Raggi uniseriati, talora biseriati, alti fino a 30-40 assise 
di cellule, costituiti di sole cellule parenchimatiche, con molte punteggiature
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* in questo numero sono comprese 63 piccole schegge di legno disseccate.
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sulle pareti orizzontali e subtangenziali. Campi d’incrocio con 1-4 pun­
teggiature.

Appartengono a tale entità per il pozzo Ovest: 4 frammenti di esiguo 
spessore, probabilmente di tavolette le cui superfici più estese sono secondo 
piani radiali del legno: di questi 2 sono del taglio 7 e 2 del taglio 8; 
1 scheggia del taglio 6; 3 piccoli frammenti del taglio 7, 6 del taglio 8 e 7 
del taglio 9; 5 porzioni di rami anche di cospicue dimensioni: 1 del taglio 
7, 3 del taglio 8, 1 del taglio 9: la maggiore, lunga 35 cm circa col diame­
tro di 6 cm circa, proviene dal taglio 8 {tav. LVI, 5).

Dal pozzo Sud provengono: 63 piccole schegge disseccate (taglio 10); 
26 frammenti di varie dimensioni (taglio 10); due parti di rami, luna di 
circa cm 7x3,5 (taglio 7), l’altra di circa cm 23x3 (taglio 9); parte di 
un listello squadrato (n. inv. 58339) del taglio 9, misurante, dopo il conso- 
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fidamente, circa cm 12,5 x 3 x 3 2 « ...con traccia di usura causata dall’attrito 
con una traversa a sezione circolare, a quanto pare fissata da un chiodo di 
bronzo... » (Colonna, in corso di stampa): nella scanalatura in questione la 
fibratura del legno è in parte consumata e bruciata e non si notano tracce 
di nodi, benché essa sia orientata in direzione radiale.

2 Le misure sono date nell’ordine·, lunghezza, larghezza, spessore.

Cupressus sp. {tav. LVIII, 1-3).

Legno senza canali resiniferi, raggi uniseriati, alti fino a 24 assise 
di cellule. Campi d’incrocio con 1-4 punteggiature cupressoidi. Pareti sub­
tangenziali delle cellule del raggio lisce o con noduli. Si notano indentature.

A tale entità è attribuibile un solo campione trovato nel pozzo Sud, 
taglio 6, consistente in un grosso frammento parzialmente combusto, da in­
terpretare come probabile « parte di un trave portante » (Colonna, in corso 
di stampa). Questo campione, datato al C14 col n. R 680, ha fornito un’età 
di 2480 + 50 anni dal presente (Alessio et alii, in preparazione per la 
stampa).

Salix sp. {tav. LIX, 1-3).

Vasi isolati o in file di 2-3-4, distribuiti piuttosto uniformemente in 
tutto l’anello d’accrescimento. Raggi con cellule procombenti ed erette, uni­
seriati, molto raramente biseriati, alti fino a 30 assise di cellule. Punteggia­
ture nei campi d’incrocio disposte in file verticali fino a 5-6-7. Perforazioni 
semplici.

Di questo legno sono 3 rametti ed una piccola scheggia rinvenuti nel 
pozzo Ovest. Due dei rametti sono semicarbonizzati. Uno di questi proviene 
dal taglio 6, tutti gli altri dal taglio 9.

Populus sp. {tav. LX, 1-3).

Vasi isolati o in file di 2-4. Raggi di cellule procombenti, uniseriati. 
Punteggiature nei campi d’incrocio in file verticali di 2-3. Perforazioni 
semplici.

L’unico esemplare di questo tipo di legno è un sottile frammento tro­
vato nel pozzo Ovest, taglio 9.

Ainus sp. {tav. LXI, 1-3).

Vasi pressoché ugualmente ripartiti in tutto l’anello, sparsi o in file 
radiali di 2-7. Raggi densi una cellula, talora due. Perforazioni scalariformi 
con 18-20 barre.
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Tutti e 7 i campioni riferibili a questo tipo di legno sono del pozzo 
Sud, taglio 10: 5 sono piccole schegge, 2 frammenti di sottili tavolette 
misuranti rispettivamente circa 11x6,5x1,5 cm e 11x5,5x1,5 cm con 
due lati squadrati ancora integri; le superfici più estese giacciono in piani 
radiali del legno.

Carpinus sp. (tav. LXII, 1-3).

Vasi isolati o in gruppi o in file radiali. Raggi aggregati, densi 1-4 
cellule. Perforazioni semplici.

Sono di questa entità 3 rametti con pochi anelli del pozzo Ovest, 
taglio 9.

Ostrya carpinifolia Scop. (tav. LXIII, 1-4).

Vasi in file radiali o gruppi di 6-8-10. Parenchima apotracheale diffuso. 
Raggi con cellule prevalentemente procombenti, larghi 2-3 ed anche 4 file 
di cellule. Vasi con lievi ispessimenti spirali, perforazioni semplici.

Questa specie è rappresentata da un frammento e da una piccola 
scheggia sia nel pozzo Ovest (taglio 6 e taglio 9) che nel pozzo Sud 
(taglio 10).

Quercus sp., gruppo sempreverdi (tav. LXIV, 1-2).

Vasi di calibro leggermente decrescente dalla zona primaticcia a quella 
tardiva, disposti in file radiali ondulate. Raggi uni- e multiseriati. Parenchi­
ma apotracheale in bande o reticolato.

Appartengono a questo tipo di legno 14 campioni del pozzo Ovest: fra 
questi alcuni presentano evidenti tracce di lavorazione: 9 (6 del taglio 6 e 3 
del taglio 9), da interpretare come cavicchi (tav. LVI, 1-3), hanno forma 
di piramide tronca con l’estremità più sottile talora scheggiata obliquamente; 
sono lunghi da 3 a 5 cm e il loro diametro, misurato all’estremità più 
larga, è di circa un cm. Un altro campione è di forma cilindrica, del diame­
tro di 4 cm ed alto 2-2,5 cm; le due basi sono in piani subtrasversali alla 
fibratura del legno: proviene dal taglio 9.

Anche fra i 26 campioni di legno di quercia sempreverde rinvenuti 
nel pozzo Sud ve ne sono alcuni mostranti segni di lavorazione: 3 cavicchi 
lunghi dai 3,5 ai 5,5 cm (taglio 10); una « rotella » (Colonna, in corso di 
stampa) originariamente del diametro di 7 cm (n. inv. 58344) del taglio 
9: la superficie, ondulata per il disseccamento, giace in piani radiali del 
legno. Questo oggetto viene interpretato come « coperchio di una pisside 
o una parte non precisabile di mobile » (Colonna, in corso di stampa): 
sezionando l’oggetto si è potuto verificare che la fibratura del legno è intatta 
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in corrispondenza deU’awallamento prodotto dal perno metallico, che quin­
di era un perno non passante.

Quer eus sp., gruppo caducifoglie (tav. LXV, 1-2).

I grandi vasi della zona primaticcia costituiscono un anello poroso 
molto evidente. Raggi uniseriati e multiseriati densi fino a 30 cellule.

Sono di questo legno per il pozzo Ovest: un « oggetto d’incerta inter­
pretazione, forse parte di un equipaggiamento navale » (Colonna, in corso 
di stampa), di forma discoidale, subquadrangolare ad angoli smussati, misu­
rante circa cm 17 x 26 x 3,5, spezzato in quattro parti ricongiungibili (tav. 
LVI, 4): esso è fornito di un foro rettangolare in posizione centrale di 3,5 x 4 
cm; si notano tracce di combustione; le superfici più estese sono state 
ricavate tagliando il legno secondo piani tangenziali; esso proviene dal ta­
glio 7. Altri 12 campioni sono rametti o frammenti. Dal pozzo Sud (taglio 
10) provengono 21 frammenti, piccole schegge di legno e 2 rametti.

Ulmus sp. (tav. LXVI, 1-2).

I grossi vasi, formanti una zona porosa all’inizio di ogni anello, sono 
seguiti nella porzione tardiva da bande di piccoli vasi disposti secondo linee 
subtangenziali ondulate, circondate da parenchima paratracheale. Raggi densi 
4-5-6 file di cellule. Elementi legnosi con leggeri ispessimenti spirali.

Appartengono a questa entità per il pozzo Ovest 5 fra schegge e fram­
menti (1 del taglio 6, 4 del taglio 9). Cinque campioni sono del pozzo Sud. 
Di essi due sono montanti di diphroi (Colonna, in corso di stampa) con i 
nn. d’inventario 58335 e 58337. Il n. 58335, alto circa 53 cm prima del 
consolidamento, presenta un foro rettangolare verticale presso la sommità 
tagliata a tetto; è spezzato all’altezza di un secondo foro, posto alla base del 
primo in direzione perpendicolare; la superficie più ampia è tagliata secondo 
piani radiali del legno; si notano alcuni piccoli nodi. Del n. 58337 resta 
solo la parte superiore con foro ovale per incastro di traversa. Il n. d’inven­
tario 58338 (taglio 9) corrisponde all’estremità inferiore di montante con 
base pentagonale slargata: potrebbe trattarsi di una trapeza (Colonna, in 
corso di stampa). Il n. d’inventario 58345 (taglio 9) è un frammento con 
tracce di squadratura misurante circa cm 12x2,2x3,5.

Acer cfr. platanoides L. (tav. LXVII, 1-2).

Vasi in file radiali di 2-3-4, ripartiti piuttosto uniformemente in tutto 
l’anello, eccettuata una piccola zona terminale; raggi densi 1-4 cellule; 
perforazioni semplici.

Sono riferibili a questa specie per il pozzo Ovest: 3 piccoli frammenti 
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(taglio 8) e un oggetto tagliato a forma di cuneo, alto circa 5,5 cm, con 
base fratturata di 1,3 x 2 cm circa, la cui sommità a tetto spiovente è 
formata dall’incontro di due piani inclinati subradiali alla struttura del legno 
(taglio 9). Del pozzo Sud sono due schegge (taglio 10).

Acer cfr. campestre L. (tav. LXVIII, 1-2).

Vasi in gruppi o in file radiali di 4-5-6 o isolati, raggi densi 3-4-5-6 
cellule, perforazioni semplici.

Di tale legno risulta un frammento di ramo del pozzo Ovest (taglio 9).

Vitis vinifera L. (tav. LXIX, 1-2).

Grossi vasi isolati o in file radiali con calibro decrescente verso la zona 
tardiva dell’anello, raggi densi 1-7 cellule.

Un rametto di tale specie si trova fra i campioni del pozzo Ovest 
(taglio 6). È probabile che vi sia della vite anche fra i rametti del taglio 
7 del pozzo Sud: essi, però, hanno un diametro di pochi mm e sono dissec­
cati e contorti, per cui non è possibile una determinazione sicura.

Fraxinus cfr. ornus L. (tav. LXX, 1-2).

Nella zona primaticcia i vasi formano un anello poroso, mentre nella 
zona tardiva sono poco numerosi, più piccoli, spesso riuniti in coppie 
radiali circondate da 3-4 file di parenchima paratracheale; raggi densi 1-3 
cellule, alti 12-15.

È del pozzo Ovest (taglio 9) l’unico frammento attribuibile a questa 
specie.

Olea europaea L. (tav. LXXI, 1-2; tav. LXXII, 1).

Vasi distribuiti irregolarmente in serie radiali di 2-3-4, parenchima 
paratracheale abbondante; i raggi uni-, bi- e triseriati, di cellule erette e 
procombenti, presentano in sezione tangenziale una larghezza uniforme, in 
quanto le cellule delle zone uniseriate sono molto più larghe di quelle delle 
zone bi- e triseriate.

Di questa specie sono: un frammento di ramo per il pozzo Ovest 
(taglio 9); due rametti nodosi ed una scheggia per il pozzo Sud (taglio 10).

Phillyrea sp. (tav. LXXII, 2-3).

Vasi piccoli, addensati nella zona primaticcia, sfumano in bande obli­
que nella zona tardiva dell’anello di accrescimento; raggi di cellule procom­
benti ed erette biseriati e triseriati.
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Questa speci = è rappresentata solo nel pozzo Ovest da 3 rametti nodosi 
(taglio 9) ed una piccola scheggia (taglio 6).

Rosaceae (tav. LXXIII, 1-2).

Vasi piccoli, isolati od appaiati, ripartiti uniformemente in tutto l’anel­
lo, se si eccettua una lieve1 diminuzione di densità nella zona tardiva; raggi 
densi 1-3 cellule, formati in prevalenza di cellule procombenti, salvo che 
nelle estremità dove si hanno cellule erette. I legni delle rosacee presentano 
problemi di identificazione: seguendo le suddivisioni di Giordano (1971), 
comunque, si possono limitare le entità analizzate ad un gruppo costituito 
da Pyrus sp., Sorbus sp., Crataegus sp.

3 Per le forme esterne di questa mobilia in uso presso gli Etruschi v. G.M.A. 
Richter, 1966 e S. Steingräber, 1979.

Sia nel pozzo Ovest che nel pozzo Sud questo legno è rappresentato 
da rametti.

OSSERVAZIONI TECNOLOGICHE

In relazione all’utilizzazione da parte degli Etruschi dei legni rinvenuti 
nei due pozzi, possiamo fare qualche considerazione confrontando le entità 
identificate con gli usi propri delle stesse nella tecnologia recente e subre­
cente. Sono adoperati oggi per costruzioni edili i legni di abete bianco, di 
cipresso, di alcune querce, di olmo; nelle costruzioni navali l’abete bianco, 
il leccio, la farnia, l’olmo; nella costruzione di mobili l’abete bianco, la 
farnia, l’olmo, l’acero riccio, l’orniello. Particolarmente adatti per lavori al 
tornio sono il leccio, l’orniello, diverse rosacee (pero, sorbo, ecc.).

Sembrano plausibili quindi le interpretazioni funzionali che, basate sul­
la forma esterna dei frammenti di mobili (Colonna, in corso di stampa), 
trovano riscontro, caso per caso, nella direzione del taglio rispetto alla 
fibratura del legno e nell’uso comune secondo la tecnologia moderna. Per 
esempio il legno di olmo fornisce materiale adatto per fabbricare diphroi 
e trapeze (cfr. Colonna, in corso di stampa)3, prestandosi bene alla costru­
zione di mobili. Le sottili tavolette di ontano, legno che si conserva ottima­
mente al contatto con liquidi, potrebbero essere state usate in costruzioni 
navali, mentre tavolette e listelli di abete bianco possono essere serviti nella 
fabbricazione di mobili o anche di strutture navali. L’unico cuneo trovato 
è di legno di acero riccio, usato anche oggi per attrezzi ed utensili dome­
stici. La robustezza del legno di leccio, duro per l’abbondanza di fibre 
sclerenchimatiche nella sua struttura istologica, lo rende adatto alla fun­
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zione dei cavicchi (tav. LVI, 1-3), efficacemente usati al posto di chiodi metal­
lici, per esempio per bloccare elementi di legno connessi con incastri liberi.

In relazione alla presenza del cipresso è opportuno notare che il suo 
centro di origine fu probabilmente nella Persia settentrionale (Dallimore 
& Jackson, 1966), da cui esso si diffuse nel settore orientale del Mediterra­
neo: di lì i Fenici, gli Egizi, gli Etruschi e i Greci lo importarono nelle altre 
regioni mediterranee, dove fu coltivato e si naturalizzò (Pavari, 1931). Che 
fosse noto agli Etruschi risulta anche dalle sue raffigurazioni sulle urne fune­
rarie (Pampanini, 1930). A Creta il cipresso è stato usato agli inizi del II 
millennio a.C. per le travature appartenenti alle strutture architettoniche 
del Palazzo Minoico di Festòs (Follieri, Coccolini, in corso di stampa). 
L’unico grosso frammento di legno trovato a Pyrgi ha avuto presumibil­
mente una funzione analoga, come testimonia anche la tradizione letteraria 
(Vitruvio, De Architectura, II, 9, 12).

IL PAESAGGIO VEGETALE

Dalla tabella dei legni identificati risulta un notevole assortimento di 
specie che prova le ipotesi formulate da alcuni botanici secondo cui la 
civiltà etrusca, similmente ad altre civiltà, fiorì lungo il litorale tirrenico 
entro folti e ampi boschi (Montelucci, 1976-77).

Tra i legni identificati si notano entità tipiche della vegetazione medi- 
terranea, quali il lillatro, l’ulivo, le querce sempreverdi e la vite, e alcuni 
elementi più mesofili, come le querce caducifoglie, gli aceri, i carpini e l’abe­
te bianco. Tenuto conto della possibile provenienza di alcune entità dai 
vicini monti della Tolfa, è da ricordare l’abbassamento dei limiti altimetrici 
inferiori della vegetazione montana con abete bianco verificatosi negli ultimi 
secoli precedenti l’era cristiana (Bonatti, 1970) e la conseguente persistenza 
attuale negli Appenini di alcune stazioni relitte sottoquota sia dell’abete 
bianco che del faggio, che scendono attualmente anche a 400-500 m s.l.m. 
(Gellini, 1973; Montelucci, 1956; Anzalone, 1961).

Sembra significativa l’assoluta mancanza a Pyrgi di legno di faggio, 
che pure sarebbe stato adatto per mobili o almeno come legna da ardere. 
Si dovrebbe riesaminare a questo proposito l’opinione di alcuni autori, 
che considerano i faggeti appenninici derivati dall’azione antropica sui con­
sorzi misti di abete-faggio (Negri, 1927), in quanto anche in epoche prece­
denti all’attività antropica intensiva si sono verificate simili vicarianze. 
Infatti sembra che l’alternanza àeìì’Ahietum al Fagetum si sia realizzata di 
regola tra una acme glaciale e la successiva, verificandosi di norma la costi­
tuzione del Fagetum nelle fasi anaglaciali: fatto evidentemente in rapporto 
col carattere oceanico più spiccatamente igrofilo e meno termofilo del faggio 
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nei confronti uell’abete bianco. Tale fenomeno si verifica ripetutamente 
prima dell’ultimo glaciale (Follieri, 1979), in periodi in cui la scarsa densità 
di popolazione umana non poteva influire in modo decisivo sui boschi. 
Similmente nel diagramma pollinico di Monterosi (Bonatti, 1970) si nota 
la diffusione dell’abete bianco in una fase vegetazionale dominata dal quer­
ceto, in un periodo in parte coevo alla civiltà etrusca; solo in seguito esso 
viene sostituito dal faggio. Quindi l’assenza di quest’ultimo tra i legni di 
Pyrgi potrebbe essere attribuita alla momentanea riduzione della sua con­
sistenza forestale4.

4 A favore di questa argomentazione v. anche Chiarugi, 1939, 1950.
5 Questo argomento sarà sviluppato in un prossimo contributo.
La presenza di ulivo e lillatro in piccoli frammenti e rametti che non giustificano 

il loro uso in falegnameria, e il reperimento di ulivo e querce sempreverdi anche tra i 
carboni di legno di Pyrgi ci richiama la coincidenza forse non del tutto fortuita con i 
reperti da noi studiati tra i carboni dei bothroi di Locri Epizefiri, nei quali tra i resti 
sacrificali era abbondante il carbone di legno di ulivo accanto ad alcuni frammenti di 
lillatro e di querce sempreverdi (Follieri, Coccolini, 1978). È da chiedersi se nel quadro 
dei rapporti culturali tra Greci ed Etruschi nella penisola Italica si debbano inserire 
anche queste affinità relative al culto.

6 II Querceto misto è qui costituito da querce caducifoglie, carpini (Carpinus sp. 
e Ostrya carpinifolia), olmi (Ulmus sp.), aceri (Acer cfr. platanoides e A. cfr. campestre), 
ontani (Alnus sp.), pioppi (Populus sp.), salici (Salix sp.) e ornielli (Fraxinus cfr. 
ornus).

7 L’abete bianco attualmente vive di norma in un piano altitudinale superiore 
rispetto al Querceto misto.

In merito alla ricostruzione dell’ambiente naturale i numeri dei fram­
menti di legno elencati nella tabella non possono fornire alcun valido con­
tributo statistico alla valutazione quantitativa dei boschi della regione cere- 
tana: infatti alla selezione e alla moltiplicazione dei frammenti ha contri­
buito l’uomo, operando una scelta prefissata in rapporto allo scopo cui era 
destinato il legno e producendo numerose schegge nel modellarlo.

È tuttavia possibile considerare l’aspetto qualitativo del consorzio fore­
stale ricostruito per mezzo dei legni a Pyrgi, molto ricco di entità arboree, 
che configurano chiaramente, entro i dati quantitativi più schematici del­
l’analisi pollinica (Bonatti, 1970), aspetti peculiari non rilevati tramite 
essa. Per esempio attraverso i risultati microxilotomici si mette in luce la 
presenza di elementi spontanei della vegetazione mediterranea, quali le 
querce sempreverdi e il lillatro, accanto alla vite e all’ulivo, probabilmente 
coltivati anche per finalità liturgiche del santuario 5.

Il paesaggio vegetale ceretano nella prima metà del III secolo a.C., 
come ci appare da queste analisi, è dominato da folti boschi costituiti essen­
zialmente dal Querceto misto6 con abete bianco sottoquota7, in cui comin­
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ciano a diffondersi elementi mediterranei8. Esso rappresenta una fase del­
l’evoluzione vegetazionale della regione, collegata alle ripercussioni delle 
oscillazioni climatiche postglaciali, nella quale si delinea la dinamica ten­
dente alla graduale costituzione della vegetazione climax mediterranea delle 
querce sempreverdi9.

8 Querce sempreverdi, vite, olivo e lillatro.
9 Climax del Quercion ilicis secondo Giacomini (Giacomini, in Giacomini e 

Fenaroli, 1958).

Gemma Coccolini - Maria Follieri
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